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tre a nord si avevano milioni di Slovacchi e Ruteni, 
a est di Romeni, a sud di Slavi meridionali, e poi an­
cora Tedeschi, sparsi un po ’ dovunque, e Polacchi, 
Zingari, Italiani, tu tti popoli di cultura, civiltà, spesso 
anche religione diversa. L ’unità geografica della regione 
non fu sufficiente (non essendosi verificata quella lunga 
coesione fra i diversi popoli che sola può  condurre 
al sorgere d ’una nuova nazionalità) a creare una Sviz­
zera danubiana, e gli Ungheresi si videro minacciati, 
sia dalle velleità di espansione tedesca verso O riente 
(che con l’aggregazione della Bosnia fecero crescere 
ancor più il num ero degli Slavi nel duplice impero e 
la chiusero in una morsa, di cui l'altro  braccio era 
formato dalla Galizia), sia dal risveglio delle nazio­
nalità slave entro l'U ngheria stessa.

Scoppiata la guerra per l’ormai insostenibile po­
sizione dell’Austria, che rispecchiava, ingigantite, 
queste sue condizioni, l ’U ngheria fece tu tto  il possi­
bile per scongiurarla, avendo il massimo interesse 
alla conservazione dello stato quo, ma tratta  nel con­
flitto, pur sapendo che questo avrebbe portato, sia 
ne ll’aw ersa  che nella favorevole sorte, un peggiora­
mento delle sue condizioni, sostenne fino all'ultim o 
la m onarchia vacillante. Travolta questa irreparabil­
mente, dovette poi scontare duram ente questa sua 
fedeltà che altri popoli della stessa compagine, tra t­
tisi a tem po dal conflitto, poterono invece evitare. 
Firm ato l ’armistizio con l'Ita lia  a Villa G iusti (4 no­
vem bre 1918) e un ben più duro armistizio con le 
truppe alleate di Franchet d 'Esperey, che avanzavano


